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La preghiera di Noemi e della sua famiglia
Un libro che dice più cose di quanto sembri

Il libro di Rut narra la storia di due spose: Noemi e Rut, suocera e nuora. E’ un testo diviso in soli quattro capitoli che troviamo tra i libri dei Giudici e quelli di Samuele. Siamo quindi 1000, 1200 anni avanti Cristo. 

Il racconto si presenta apparentemente come una favola, potremmo paragonarla a quella di Cenerentola anche se qui la situazione di partenza è differente. Non si parla di una ragazza sfruttata della matrigna cattiva e che aspetta il principe azzurro, ma di Rut, una giovane vedova senza figli, quindi povera e per di più straniera perché moabita. La ragazza ha una suocera buona, Noemi, che le troverà anche un buon marito. I

Il libro è di una bellezza singolare e, attraverso una serie ininterrotta di richiami, conduce nel cuore della storia biblica e quasi la sintetizza. 

Grazie alla fedeltà al Signore ed alla sua Alleanza la situazione delle protagoniste, in maniera inattesa, viene capovolta. Questa storia è fortemente legata alla figura di Abramo, al libro del Deuteronomio e persino a Giobbe. 

Ma non solo, la vicenda di Rut ci aiuta a comprendere ancor più quale debba essere la vocazione e la missione della famiglia.

Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di Betlemme di Giuda emigrò nella campagna di Moab, con la moglie e i suoi due figli. 

Quest’uomo si chiamava Elimelech, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei di Betlemme di Giuda. Giunti nella campagna di Moab, vi si stabilirono. 

Poi Elimelech, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i due figli. 

Questi sposarono donne di Moab, delle quali una si chiamava Orpa e l’altra Rut. 

Abitavano in quel luogo da circa dieci anni, quando anche Maclon e Chilion morirono tutti e due e la donna rimase priva dei suoi due figli e del marito.

Rut 1,1-5

La storia si apre con più di una disgrazia. Innanzitutto la carestia ha spinto Noemi ed Elimelech ad emigrare nell’altopiano di Moab con  i loro due ragazzi. Poi la morte di Elimelech, poi finalmente qualcosa di bello: i figli conoscono due brave ragazze del luogo, si innamorano di loro e le sposano. La vita riprende, l’amore dà nuova vita per dieci anni, anche se anche in questa situazione, come in altre nella Bibbia, c’è un’ombra sulla famiglia: i figli, sicuramente attesi e desiderati dalle due giovani coppie, non vengono.

Infine, l’ultimo dolore: i mariti muoiono.

Noemi, Orpa e Rut sono ora tre donne senza futuro perché vedove e prive di figli. La carestia dalla quale Noemi era fuggita richiama quella dei patriarchi e delle loro famiglie lontane dalla propria terra ed esuli in Egitto. La storia richiama anche i piccoli gruppi del “resto di Israele” che tornarono in Giudea dopo l’esilio di Babilonia. 

Noemi, nonostante sia una madre ferita duramente dalla morte recente dei propri figli e di quella del marito, continua la sua vocazione alla maternità adottando le nuore come sue figlie.

Allora si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab, perchè aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. 

Partì dunque con le due nuore da quel luogo e mentre era in cammino per tornare nel paese di Giuda Noemi  disse alle due nuore:  "Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me!  Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare riposo in casa di un marito". 

Essa le baciò, ma quelle piansero ad alta voce e le dissero: "No, noi verremo con te al tuo popolo". Noemi rispose: "Tornate indietro, figlie mie! Perchè verreste con me? Ho io ancora figli in seno, che possano diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per avere un marito. Se dicessi: Ne ho speranza, e se anche avessi un marito questa notte e anche partorissi figli, vorreste voi aspettare che diventino grandi e vi asterreste per questo dal maritarvi? No, figlie mie; io sono troppo infelice per potervi giovare, perchè la mano del Signore è stesa contro di me". 

Allora  esse  alzarono  la  voce  e  piansero  di nuovo. 

Orpa baciò la suocera e partì, ma Rut non si staccò da lei.

Rut 1,6-14

La storia ci mostra la delicatezza di una vedova che non vuole essere di peso a nessuno ed anche che, molto saggiamente, sa di non poter offrire loro nessun aiuto. Noemi, il cui nome significa “dolcezza” si rivolge alle nuore in modo molto affettuoso chiamandole “figlie”.

I nomi delle nuore sono già indicativi di quello che faranno: Rut infatti significa “l’amica” e Orpa significa “colei che si volge indietro”.

Mentre Orpa cede alle insistenze dettate dall’amore della suocera, Rut rimane ferma. La sua decisione di restare accanto a Noemi è una vera e propria scelta di vita.

Allora Noemi le disse: "Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi dei; torna indietro anche tu, come tua cognata".

Ma Rut rispose: "Non insistere con me perchè ti abbandoni e torni indietro senza di te; perchè dove andrai tu andrò anch’io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio; dove morirai tu, morirò anch’io e vi sarò sepolta.  Il Signore  mi  punisca  come vuole, se altra cosa che la morte mi separerà da te". 

Quando Noemi la vide così decisa ad accompagnarla, cessò di insistere. 

Così  fecero  il  viaggio  insieme  fino  a  Betlemme.

Rut 1,15-19 
Rut quindi si affida a Dio. Ha sentito parlare di lui, probabilmente lo ha conosciuto attraverso la fede del marito e dei suoi familiari che credevano nel Dio di Israele. Ha ascoltato le loro preghiere quotidiane, li ha guardati preparare e celebrare le loro feste, ha così assorbito la loro fede, ha assaporato la loro speranza. 

Così è pronta a lasciare le divinità pagane a cui a creduto fino ad ora per seguire l'unico vero Dio. 

Rut ha fiducia, ha fede, fa una scelta precisa, senza tentennamenti, senza “se...” e senza “ma…”, senza possibilità di ripensamenti.

Vediamo allora come Dio Padre, fonte della vita, è il vero protagonista della storia di Rut, povera di elementi narrativi eccezionali, ma ricca di una quotidianità impregnata di fede e di amore. 

Così prosegue la storia una volta che le due donne arrivano in Giudea. 

Adesso Noemi è nella sua patria dopo essere stata per dieci, quindici anni straniera a Moab, mentre ora è Rut a trovarsi lontana dal suo popolo. Ma Rut  non è una straniera qualunque, è  una moabita. I moabiti, dopo l'esilio in Babilonia, avevano respinto gli esuli di Israele. Quindi era straniera e da considerarsi nemica di Israele.

Noemi aveva un parente del marito, uomo potente e ricco della famiglia di Elimelech, che si chiamava Booz. Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". 

Le rispose: "Va’, figlia mia". Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori; per caso si trovò nella parte della campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimelech. 

Ed ecco Booz arrivò da Betlemme e disse ai mietitori: "Il Signore sia con voi!". Quelli gli risposero: "Il Signore ti benedica!". Booz disse al suo servo, incaricato di sorvegliare i mietitori: "Di chi è questa giovane?". Il servo incaricato di sorvegliare i mietitori rispose: "E’ una giovane moabita, quella che è tornata con Noemi dalla campagna di Moab. 

Ha detto: Vorrei spigolare e raccogliere dietro ai mietitori. E’ venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora; solo in questo momento si è un poco seduta nella casa". Allora Booz disse a Rut: "Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo; non allontanarti di qui, ma rimani con le mie giovani; tieni d’occhio il campo dove si miete e cammina dietro a loro. Non ho forse ordinato ai miei giovani di non molestarti? Quando avrai sete, và a bere dagli orci ciò che i giovani avranno attinto". 

Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?". 

Booz le rispose: "Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso un popolo, che prima non conoscevi. Il Signore ti ripaghi quanto hai fatto e il tuo salario sia pieno da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti".

Rut 2,1-22

Booz, sposa la vedova Rut secondo la prassi di Israele, restituendole il bene preziosissimo della famiglia e garantendole un avvenire sicuro.

La storia allora ci dice che dalla provvidenza di Dio provengono la fecondità della terra e la fecondità dell'uomo e della donna. 

Dio è il protagonista di ogni maternità e paternità, mediante la quale la coppia di sposi si apre al dono di una nuova vita.

Noemi, sua suocera, le disse: "Figlia mia, non devo io cercarti una sistemazione, così che tu sia felice? Ora, Booz, con le cui giovani tu sei stata, non è nostro parente? Ecco, questa sera deve ventilare l’orzo sull’aia. Su dunque, profumati, avvolgiti nel tuo manto e scendi all’aia; ma non ti far riconoscere da lui, prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. Quando andrà a dormire, osserva il luogo dove egli dorme; poi và, alzagli la coperta dalla parte dei piedi e mettiti lì a giacere; ti dirà lui ciò che dovrai fare". 

Rut le rispose: "Farò quanto dici". Scese all’aia e fece quanto la suocera le aveva ordinato.

 Booz mangiò, bevve e aprì il cuore alla gioia; poi andò a dormire accanto al mucchio d’orzo. Allora essa venne pian piano, gli alzò la coperta dalla parte dei piedi e si coricò. 

Verso mezzanotte quell’uomo si svegliò, con un brivido, si guardò attorno ed ecco una donna gli giaceva ai piedi. Le disse: "Chi sei?". 

Rispose: "Sono Rut, tua serva; stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perchè tu hai il diritto di riscatto". 

Le disse: "Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è migliore anche del primo, perchè non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi. Ora non temere, figlia mia; io farò per te quanto dici, perchè tutti i miei concittadini sanno che sei una donna virtuosa. Ora io sono tuo parente, ma ce n'è un altro che è parente più stretto di me. Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Sta’ tranquilla fino al mattino".

Rut 3,1-13

Lo stratagemma suggerito da Noemi ha funzionato. Booz sposa Rut . Si unisce a lui e concepisce un figlio. 

Tutti i betlemiti gioiscono con lei e con sua suocera per il riscatto che ora ha portato con sè questa nuova vita finalmente donata da Dio dopo tanto dolore.

E le donne dicevano a Noemi: "Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore perchè il nome del defunto si perpetuasse in Israele! Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perchè lo ha partorito tua nuora che ti ama e che vale per te più di sette figli". 

Noemi prese il bambino e se lo pose in grembo e gli fu nutrice. 

E le vicine dissero: "E’ nato un figlio a Noemi!".

Essa lo chiamò Obed: egli fu il padre di Iesse, padre di Davide.

Rut 4,14-17

Obed (il cui nome significa “servo”) quindi sarà il nonno di Davide e dalla stirpe di Davide, nella stessa cittadina di Betlemme, dopo molte generazioni, nascerà Gesù.

Un racconto che ci fa comprendere la vocazione delle famiglia

La vicenda di Rut e ci aiuta a comprendere ancora di più quale debba essere la vocazione e la missione della famiglia. 

L'autore sacro riporta queste parole di Rut alla suocera Noemi: 

"Dove andrai tu andrò anch'io; dove ti fermerai mi fermerò, il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio" (Rt 1,16).

“L'amore  è  essenzialmente  dono  e  l'amore  coniugale, mentre conduce gli sposi alla reciproca conoscenza e li fa una  carne sola, non si esaurisce all'interno della coppia, poiché li rende capaci della massima donazione possibile, per la quale diventano cooperatori di Dio per il dono della vita a una nuova persona umana". 

Familiaris consortio, 14

“Nessuno può rifiutare il dono della paternità e della maternità. Né per se stesso, né per gli altri. 

E' compito specifico di ogni persona vivere questo dono secondo la propria vocazione. 

C'è paternità e maternità anche senza la procreazione, ma la procreazione non può essere divisa dalla paternità e dalla maternità. 

Nessuno può separarla dall'amore di un uomo e di una donna che nel matrimonio si donano reciprocamente formando "una carne sola". 

Si rischia, altrimenti, di trattare l'uomo e la donna non come persone ma come oggetti”. 

Giovanni Paolo II, Udienza alle famiglie di Roma, 

febbraio 1998

"Divenendo genitori, gli sposi ricevono da Dio il dono di una nuova responsabilità. 

Il loro amore parentale è chiamato a diventare per i figli il segno visibile dello stesso amore di Dio, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome.” 

Familiaris consortio 14

L'amore dei genitori è l'elemento che qualifica il loro compito educativo. E' un diritto-dovere originale, primario, insostituibile e inalienabile.

Quello che la società può fare per la famiglia  

"... dove ti fermerai mi fermerò, il tuo popolo sarà il mio popolo... ".

La società intera si mette ad aiutare Rut nonostante provenisse da un popolo straniero. 

Secondo la legge del tempo, la vedova poteva mettersi dietro ai mietitori e le era consentito di raccogliere le spighe restate sul terreno. 

I mietitori, per ordine del padrone del campo, lasciano cadere volontariamente le spighe, perché Rut ne possa raccogliere a sufficienza. 

La loro generosità e solidarietà va quindi oltre la giustizia che le leggi garantivano. Rut non viene soltanto assistita: le viene consentito di lavorare ed essa lo fa con senso di responsabilità.

Ecco una lezione di vita per la società di oggi: le leggi della comunità tutelano l'istituto familiare fondato sul matrimonio e le famiglie aiutano le altre famiglie.

La preghiera di una comunità per gli sposi

Con queste eloquenti parole gli anziani, a nome di tutta la comunità attorno a Rut e a Booz, pregano il Signore Dio: 

"Il Signore renda la donna, 

che entra in casa tua, 

come Rachele e Lia, 

le due donne che fondarono la casa d’Israele.

Procurati ricchezze in Efrata,

fatti un nome in Betlemme! 

La tua casa sia come la casa di Perez,

che Tamar partorì a Giuda, 

grazie alla posterità 

che il Signore ti darà da questa giovane!".

Rut 4,11-12

Oltre la paura

Il libro di Rut è anche un caloroso invito a non avere paure delle persone straniere che vivono con noi. Il testo contiene anche altri richiami a donne straniere che hanno avuto la loro parte nella storia della salvezza e sono state quindi inserite a pieno titolo tra i predecessori di Gesù.

A conclusione possiamo fare nostre le parole di lode contenute nel salmo 146 certamente pregato da Noemi e dalla sua famiglia  e che ha infuso in loro fede e speranza nel Signore Dio:

Lodate il Signore:

è bello cantare al nostro Dio,

dolce è lodarlo come a lui conviene. 

Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d’Israele.

Risana i cuori affranti

e fascia le loro ferite; 

egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome. 

Grande è il Signore, onnipotente,

la sua sapienza non ha confini.

Il Signore sostiene gli umili

ma abbassa fino a terra gli empi.

Cantate al Signore un canto di grazie,

intonate sulla cetra inni al nostro Dio.

Egli copre il cielo di nubi,

prepara la pioggia per la terra,

fa germogliare l’erba sui monti. 

Provvede il cibo al bestiame,

ai piccoli del corvo che gridano a lui.

Non fa conto del vigore del cavallo,

non apprezza l’agile corsa dell’uomo.

Il Signore si compiace di chi lo teme,

di chi spera nella sua grazia.

